Sondaggio: umori e aspettative delle PMI sulla crisi
IMPRENDITORI SEMPRE PESSIMISTI:  LA RIPRESA PER ORA NON SI VEDE.

RESTA CRITICA LA SITUAZIONE DEL CREDITO ED E’ ALLARME OCCUPAZIONE

Tra timidi segnali di rallentamento della recessione manifestatisi negli ultimi tre mesi  e allarme occupazione, si profila una ripresa dell’economia? Sembrerebbe proprio di no. La flessione di ordini e fatturato, la perdurante stretta creditizia e le crescenti difficoltà a mantenere posti di lavoro, non rasserenano gli imprenditori. Sul futuro prossimo c’è pessimismo diffuso. “Fuori dalla crisi? Ancora non se ne vedono i segni” dicono. E’ questo il sentiment che emerge dal sondaggio semestrale sulle prospettive e i tempi della ripresa economica effettuato nel mese di ottobre per conto di CNA Emilia Romagna dall’Istituto Freni Ricerche di Marketing di Firenze su di un panel di imprese “eccellenti” associate. 

Il 2009 è  ancora un anno negativo. La crisi c’è e si sta facendo sentire; sul fatturato innanzi tutto. Rispetto ad inizio anno, gli intervistati denunciano una perdita media del 19%, che si abbassa per il settore dei servizi (13%) per toccare la punta massima nelle aziende della produzione (24%), comparto dove l’80% delle imprese registra una flessione delle commesse rispetto ai primi nove mesi del 2008. Nelle costruzioni, il calo coinvolge il 71% delle imprese. Male anche gli ordini, calati decisamente per il 48% degli intervistati. 

E le previsioni per i prossimi sei mesi, non sono certo rosee: il 40,5% prevede un ulteriore decremento tra il 2 ed il 4% ed il 50% ritiene che la situazione si manterrà stazionaria; solo il 7% degli intervistati si aspetta un incremento di due, tre punti percentuali. Le opinioni espresse dagli imprenditori indicano una situazione di sofferenza tale per cui risulta davvero difficile prospettare di uscirne nel breve-medio periodo. Alla domanda: “secondo lei quando comincerà la ripresa?” La risposta degli imprenditori resta: “Impossibile dirlo”. Per il 36% degli intervistati non vi è alcun segnale; per il 44% sono troppo pochi gli elementi per dire che la fase recessiva si sia esaurita. Un 14% ritiene che qualcosa si stia muovendo. Per l’80% degli intervistati “ci saranno ancora molti mesi difficili e le nostre imprese continueranno ancora a soffrire”. Le prospettive di ripresa vengono dunque rinviate: nel migliore dei casi, alla seconda metà del 2010 (39%), se non addirittura al 2011 (28%). Per i più pessimisti non si intravede ancora alcuna prospettiva di ripresa (13%); solo  per un 10% qualche piccolo segnale di inversione di tendenza invece c’è. Un 11%, infine, ritiene che all’inizio del prossimo anno, possano esservi significativi segnali di miglioramento dell’attuale situazione. Sono prevalentemente le aziende che operano sui mercati internazionali a prospettare un ritorno alla crescita. Tra i meno fiduciosi sui tempi della ripresa, gli imprenditori ferraresi: non ci crede il 75% ed i reggiani, 69,2%. 

Quali sono, secondo gli imprenditori, i fattori critici che rischiano di ritardare o impedire la ripresa? Il 66% risponde la stretta creditizia, il 50% la crescita della disoccupazione, il 38% la stretta dei consumi ed il 28%, il debito pubblico.

Particolarmente severo l’atteggiamento verso le banche: l’82% degli intervistati condivide i pesanti rilievi mossi dal ministro Tremonti agli istituti di credito. Tra gli imprenditori, c’è la percezione diffusa di un atteggiamento di riluttanza degli istituti bancari a sostenere le imprese; una gran voglia di non rischiare insomma. Sono 9 imprenditori su 10  ad avvertire un ulteriore irrigidimento da parte degli istituti di credito, soprattutto nel garantire la liquidità alle aziende. Alla domanda: “se la sua impresa oggi dovesse ricorrere al credito per la propria liquidità, come pensa che verrebbe accolta la sua richiesta rispetto a sei mesi fa?”, l’83% degli intervistati indica un peggioramento, più rigidità e tempi lunghi. La situazione risulta soltanto leggermente migliore per quel che riguarda la richiesta di credito per gli investimenti: sono 8 su 10 gli imprenditori che evidenziano atteggiamenti restrittivi. Gli intervistati chiedono una revisione dei criteri adottati dalle banche per la concessione di credito (magari dietro un’azione di “moral suasion” per fare pressione sulle banche da parte del Governo). In particolare, gli imprenditori evidenziano gli effetti negativi dell’applicazione automatica delle norme di Basilea 2. “E’ opportuna una moratoria” dicono alcuni; altri ne chiedono la sospensione per 2-3 anni, così come la revisione del criterio di determinazione del rating e la sua applicazione automatica quando le aziende devono fare i conti con una crisi che ha origini finanziarie. La liquidità a rischio per molte imprese minaccia di avere effetti negativi per l’occupazione. Già oggi stanno aumentando le difficoltà delle imprese a pagare stipendi e contributi. E crescono i timori per i prossimi sei mesi. Nonostante il ricorso diffuso, specie nel comparto della produzione, alla Cassa integrazione e agli ammortizzatori sociali in deroga, la riduzione delle ore di lavoro e il prolungamento della chiusura estiva attuati da parte di molte aziende, abbiano sinora consentito di mantenere bassa la percentuale di licenziamenti o di ridimensionamenti aziendali, lo scenario in prospettiva futura, presenta un quadro preoccupante.  Se il periodo primavera–estate ha registrato una ancor contenuta (-1,3%) flessione del numero degli occupati, gli imprenditori intervistati, prevedono una riduzione importante della manodopera nei prossimi sei mesi, tanto più se dovessero non essere prorogate le misure anti crisi su Cassa integrazione in deroga e ammortizzatori sociali in deroga. Alla domanda:“Lei ritiene che nei prossimi mesi le aziende del suo comparto dovranno ridurre il numero dei propri dipendenti?”, prospettano la possibilità di una riduzione di personale oltre il 50% degli intervistati; nell’edilizia si mette in conto un taglio ancor più severo della manodopera straniera. Sono gli imprenditori del comparto servizi quelli che evidenziano una migliore tenuta dell’occupazione. Il 53% degli imprenditori della produzione pensa anche  che vi sarà un ulteriore ampliamento del ricorso alla  Cassa Integrazione. A prevedere una sostanziosa riduzione dell’occupazione nei prossimi sei mesi sono gli imprenditori bolognesi che per il 47,6% prevedono tagli della manodopera italiana e per il 23,8% di quella straniera; gli imprenditori reggiani con il 46,2% che dichiara di prevedere un taglio di manodopera italiana ed un 23,1% di quella straniera e i parmensi che prevedono per il 46,2% una riduzione della manodopera italiana e per il 53,8%, di quella straniera. Ma tagli e riduzioni vengono indicati da tutti gli imprenditori. Le percentuali più basse, comunque attestate tra  il 35 ed il 42%, a Forlì-Cesena e Piacenza. Il 17% degli intervistati, non esclude che senza un’inversione di tendenza, alcune aziende possano essere a rischio chiusura. 

Quali, dunque, i fattori che potrebbero aiutare a mettere la crisi definitivamente dietro le spalle? Tra gli interventi necessari, 2 su 3 degli imprenditori intervistati indicano: la riduzione delle imposte (a partire dall’Irap) sulle aziende in crisi; defiscalizzazione di stipendi, salari e pensioni per riavviare la domanda; una riduzione degli oneri contributivi che rendono oggi quasi doppio il costo del lavoro per le imprese a fronte di quanto va in busta paga ai dipendenti;  sostegni all’occupazione, una moratoria sui mutui e un diverso atteggiamento delle banche. “Il punto - dicono gli imprenditori – è come costringere gli istituti di credito a rispettare regole ed accordi”. Oggi sono i Confidi a finanziare le imprese, consentendo loro di “tirare il fiato” e mettersi in grado di agganciare la ripresa. ”Ma non possono essere lasciati soli a sostenere il rischio”.  

